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Il Cantautore di Dio (e di San Francesco)))))
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Quando alla fine degli anni set-
tanta don Camillo Iacobucci si am-
malò, la nostra chiesa fu affidata
ai frati minori: all�inizio fu parroco
padre Michele Jascone e dal set-
tembre del 1982 padre Ottaviano
Priore. Padre Ottaviano seppe ac-
cendere uno straordinario entusia-
smo intorno alla parrocchia, ma
sarebbe più corretto parlare di ora-
torio, entusiasmo che coinvolse,
prima nei locali della chiesa alla
destra dell�entrata, e poi nel salo-
ne dell�oratorio vero e proprio, un
numero considerevole di giovani
nell�Associazione Cattolica. La cui
attività preminente era quella di
animare le liturgie religiose con i
canti della Schola Cantorum. Pa-
dre Ottaviano ci procurò una mon-
tagna di spartiti, comprò subito un
organo elettronico, una chitarra,
una radio con musicassette e al-
tro ancora. Anch�io, giovane ap-

passionato di musica e da sem-
pre presente nelle attività parroc-
chiali, ero tra gli animatori della
Schola Cantorum. Con alcuni ami-
ci più esperti cominciai a selezio-
nare i canti da imparare e da ese-
guire durante le messe. Un pome-
riggio, sfogliando un�infinità di
spartiti, mi passò tra le mani un
fascicolo piuttosto logoro (segno
che era stato molto usato), gran-
de come un quaderno e rilegato
artigianalmente. In copertina
c�era la foto di un giovane frate che
dirigeva un piccolo coro di bambi-
ni. S�intitolava: �e come ad Em-
maus�.

Si trattava di una serie di com-
posizioni di padre Giantonino
Tromba, un frate dal cognome si-
curamente torese, che io però non
ricordavo. Mi venivano in mente
padre Giannicola, padre Ireneo,
padre Modestino, padre Mercurio,
padre Giacinto, padre Lino e pa-

dre Gaetano, ma
padre Giantonino
no! Ero certo di non
averlo mai incontra-
to. La sorpresa fu
ancora più grande,
perché mentre sfo-
gliavo le pagine del
fascicolo, m�imbat-
tei in un brano inti-
tolato �Emmaus�.
Una breve sbirciata
alla musica: l�intro-
duzione prima, il ri-
tornello, poi le tre
strofe che cantic-
chiavo a mente. No,
non poteva essere. E
invece era proprio
quella: una delle più
belle canzoni di
chiesa che avevo
mai ascoltato. Un
brano che per la
struggente malinco-
nia commuove
chiunque lo ascolti,
ma al tempo stesso

solleva i cuori poiché ci dà la spe-
ranza che Gesù un giorno possa
tornare in mezzo a noi a spezzare
di nuovo il pane. Un canto che gra-
zie alla semplice e scarna melo-
dia, ai versi puri e lineari, ha cono-
sciuto una notevole diffusione ed
è riecheggiato nelle chiese di tut-
ta la cristianità. Di fronte al mio
stupore gli amici dissero: �Ma
come, non ti ricordi di padre Gian-
tonino? È quel frate che quando
viene in paese va a trovare la ma-
dre anziana che abita per la via
del convento. È il fratello di Gae-
tano e Luciano, Luciano il papà di
Bonifacio�. No! Niente da fare! Nei
miei ricordi non esisteva nessun
padre Giantonino. Poi un lampo!
Ma certo, era lui! Quel giovane fra-
te che più di una volta avevo in-
crociato davanti al convento men-
tre con i compagni giocavamo a
pallone sull�asfalto (a quei tempi
ancora non si parlava di calcetto).
Ora me lo ricordavo benissimo,
quando all�improvviso si metteva
a giocare con noi. Era bravissimo,
molto rapido nei movimenti, non
perdeva mai il pallone che sem-
brava tenesse incollato ai piedi e
spesso nascosto sotto il saio,
acuendo in tal modo la nostra dif-
ficoltà a sottrarglielo. Non vedevo
l�ora di conoscerlo. Gli volevo par-
lare, mi avevano detto che suona-
va l�organo ma anche la chitarra
e spesso la fisarmonica che era
stata il suo primo strumento. Mi
volevo far raccontare tutto da lui,
della sua vocazione, della sua pas-
sione per la musica e per lo sport;
infatti, non solo era un esperto cal-
ciatore ma era anche un bravo ten-
nista. Purtroppo, però, padre Gian-
tonino era guardiano del conven-
to di Torremaggiore e solo occa-
sionalmente tornava a Toro. Qual-
che tempo dopo, avevo imparato
tutte le sue canzoni, che spesso
con gli altri giovani cantavamo
non solo durante la messa, ma
anche nei lunghi pomeriggi che



trascorrevamo al-
l�oratorio. Era un
periodo di attività
frenetiche e ogni
tanto ci capitava di
rimanere in due o
tre a dormire in convento per fare
compagnia a padre Ottaviano.
Questi, in una calda e luminosa
mattina d�inizio estate, mentre
eravamo ancora mezzo addor-
mentati, si presentò nella nostra
cella e con la voce forte e solen-
ne, con la quale sapeva catturare
l�attenzione di chi aveva di fronte,
ci annunciò la bellissima sorpre-
sa: �Oggi sono libero, vi porterò da
padre Giantonino a Torremaggio-
re�. �Evviva!�, gridammo tutti insie-
me. Il tempo di passare nelle no-
stre case per avvisare i genitori e
via con la Seat Fura alla volta del
Gargano. Ancora oggi, a distanza
di trent�anni, ricordo benissimo

l�incontro con padre
Giantonino: un frate
che incarnava in pie-
no l�insegnamento
francescano, umile,
modesto, molto riser-
vato, quasi scontroso,
ma allo stesso tempo
una persona di una
straordinaria cultura,
un musicista a tutto
tondo, un grande
sportivo. Sul sagrato
della chiesa del con-
vento, i fedeli torre-
maggioresi lo saluta-
vano con profondo rispetto e de-
vozione e lui aveva una parola per

tutti. Quel giorno
non so quanti libri
di musica mi fece
vedere, quanti
brani mi fece
ascoltare al pia-
noforte (che tra
l�altro suonava
benissimo). Mi
confidò che aveva
studiato tanto,
anche al conser-
vatorio, ma che a
un certo punto si
era convito che il
sacerdozio non
gli avrebbe per-
messo di dedica-
re troppe ore allo
studio e, comun-
que, quello che
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aveva imparato era più che suffi-
ciente per comporre e cantare inni
di lode a Dio e a San Francesco.
Fu una giornata straordinaria. Due
o tre anni dopo, quando fu trasfe-
rito nel convento di San Giovanni
dei Gelsi a Campobasso, ebbi
modo di stringere una forte e du-
ratura amicizia con lui. Tra l�altro,
avemmo modo di collaborare e
mettere su uno spettacolo musi-
cale con tutte le sue composizio-
ni nel solco degli insegnamenti di
San Francesco. �Francesco canta
così� fu il titolo dello spettacolo
che noi ragazzi della Schola Can-
torum di Toro, guidati da padre Ot-
taviano, portammo con padre
Giantonino Tromba nei conventi di
Molise e di Puglia: a Foggia, Bitet-
to, Capurso, Bari...  A distanza di
anni conservo sempre vivo, nel
profondo del mio cuore, il ricordo
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